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per gli uomini

(cf. Eb 5,1)
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A pochi giorni dalla conclusione dell'Anno Sacerdotale oggi celebra il 50° Anniversario di Ordinazione Sacerdotale sua Eminenza il Cardinale Franc Rodé, Prefetto della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica. A Lei, Eminenza Reverendissima, va la mia personale felicitazione per la celebrazione di questa data tanto significativa nella sua vita, unita alla gratitudine per avermi invitato a rivolgere queste parole. Mi faccio, però, anche portavoce di tutti i presenti, di quanti Le sono vicini con l'affetto e con la preghiera, specialmente dei Consacrati e delle Consacrate, la cui vita è guidata dal Dicastero da Lei presieduto. A nome di tutti, le più vive congratulazioni e tante grazie per il suo generoso ed infaticabile impegno a servizio della Chiesa, particolarmente della Vita consacrata.

Carissimo Signor Cardinale, interpretando i sentimenti del suo cuore, Le auguro di vivere questa celebrazione in un clima di gratitudine verso Colui che donò se stesso e, come prova del suo amore senza limiti, chiama tra i tanti discepoli alcuni perché stiano con Lui e svolgano una specifica missione: perpetuare la sua presenza nei secoli con la predicazione del Vangelo e la celebrazione dei sacramenti, specialmente dell’Eucaristia e della Riconciliazione.

Magnificat anima mea Dominum! Laudato si', mi' Signore! Prorompa, dunque, cari fratelli e sorelle, dalle nostre labbra e dal nostro cuore, una canto di gratitudine e di lode al Datore di ogni bene per la vita e la missione di sua Eminenza il Cardinale Rodé, in particolare per il suo ministero sacerdotale. Tutto ebbe inizio nella sua famiglia, molto credente, che, a motivo della situazione venutasi a creare in Slovenia dopo la guerra, dovette andare in esilio, prima in Austria, dove visse in un campo profughi; poi in Argentina, alla ricerca di un futuro migliore. Nella scuola della vita che è la famiglia, il Signore, come dice il Profeta, lo prese in braccio ed lo accarezzò tenendolo sulle ginocchia (cf. Is 66,12). Così il giovane Franc scoprì l'amore di Gesù che, in un momento preciso della sua vita, divenne chiamata. Allora, lasciando tutto, Lo seguì più da vicino, divenendo membro della Congregazione della Missione di S. Vincenzo de' Paoli e poi, 50 anni fa, sacerdote. Alla formazione sacerdotale seguirono anni di una specifica, intensa e profonda preparazione umanistica ed intellettuale a Roma e a Parigi, dove difese la tesi di laurea su "Il miracolo nella controversia modernista". Terminati gli studi tornò in Slovenia, dove venne nominato Maestro dei Novizi della sua Congregazione e poi professore a Lubiana, fino a che non fu chiamato a Roma per lavorare, per 16 anni, come Segretario del Pontificio Consiglio per la Cultura. Nel 1997 Giovanni Paolo II lo ha nominato Arcivescovo di Lubiana. Qui, facendosi tutto a tutti (cf. 1Cor 9,19), ha lavorato instancabilmente per la rivitalizzare la fede del suo popolo, che lo ricorderà come grande predicatore, famose le sue omelie nel santuario di Brezje, e come persona di grande sensibilità artistica, soprattutto per le sue composizioni musicali. Nel 2004 fece ritorno nella Città Eterna, questa volta come Prefetto della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, divenendo Cardinale nel primo concistoro di Benedetto XVI.

Oggi, carissimo Signor Cardinale, carissimi fratelli e sorelle, è il giorno per fare memoria di questa vita e missione: quanto amore ricevuto da parte del Signore, quanto amore accolto e diffuso da parte Sua, in questi anni di fecondo ministero! In atteggiamento umile «restituiamo al Signore Dio altissimo e sommo tutti i beni e riconosciamo che tutti i beni sono suoi e di tutti rendiamo grazie a lui, dal quale procede ogni bene» (San Francesco, Regola non bollata, 17,17). Sì, tutto poniamo sull'altare per offrirlo, con il pane e il vino, a Colui che oggi e sempre confessiamo come il bene, il sommo bene, tutto il bene.

Sono cambiate molto cose in questi 50 anni di sacerdozio del Card. Rodé, ma non l'amore di Chi lo ha chiamato né sicuramente l'amore del chiamato, semmai, è aumentato. Ricca, feconda e bella è la vita del Cardinale Franc Rodé, generosa la sua risposta, coraggiosa e non sempre facile la sua missione. Ma più ricca e grande è la bontà del Signore che sta scrivendo con lui questa storia di amore: molto timida all'inizio da parte del chiamato, ma poi sfociata in una grande e stabile comunione. «Fissatolo, lo amò» (Mc 10,21). Questa è la vocazione sacerdotale. Conta, certamente, la risposta, ma l'iniziativa è sempre del Signore: «non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi» (Gv 15,16). Non c'è altra spiegazione del perché alcuni e non altri: «chiamò a sé quelli che egli volle» (Mc 3,13). Per questo sguardo d'amore, per quanto il Signore ha operato ed opera nella vita del Cardinale Rodé e, per mezzo suo, in tutti noi che beneficiamo del suo ministero: Magnificat anima mea Dominum! Laudato si', mi' Signore! 

«Per me il vivere è Cristo» (Fil 1,21). Questa è l'unica carriera alla quale deve aspirare ogni sacerdote: conformarsi a Cristo, essere alter Christus, poter dire con l'Apostolo: «non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20). Questo è ciò che conduce alla meta della santità, vocazione prima ed ultima di un sacerdote. Al termine dell'anafora eucaristica il sacerdote proclama davanti all'assemblea: per Cristo, con Cristo e in Cristo. Il sacerdote non può agire veramente in persona Christi, se la sua vita è lontana dal Signore Gesù.

Nell'omelia di apertura dell'Anno Sacerdotale Sua Santità Benedetto XVI esprimeva tale certezza con queste parole: «lasciatevi conquistare da Cristo!.. questo sia l'obiettivo principale di ognuno di noi. Per essere ministri al servizio del Vangelo... è necessaria quella "scienza dell'amore" che si apprende solo nel "cuore a cuore" con Cristo. È Lui infatti a chiamarci per spezzare il pane del suo amore, per rimettere i peccati e per guidare il gregge in nome suo. Proprio per questo non dobbiamo mai allontanarci dalla sorgente dell'Amore che è il suo Cuore trafitto sulla croce». Nella nostra missione di sacerdoti, tutto si gioca nell'essere testimoni convinti e convincenti di Cristo Sacerdote: vivere in Lui e con Lui, per annunciare al mondo il suo amore e la sua misericordia. Così lo disse il Servo di Dio Giovanni Paolo II nella Lettera del Giovedì Santo del 2001: «Come annunciatori di Cristo, siamo innanzitutto invitati a vivere nella sua intimità... C'è una sete di Cristo... nella società contemporanea... Questa sete di Cristo... non può essere placata da parole vuote. Solo autentici testimoni possono irradiare credibilmente la parola che salva». Il sacerdote, rappresentante sacramentale di Gesù Cristo, unico e sommo Pastore, è chiamato a prolungare la presenza di Cristo, seguendo il suo stile di vita e facendosi quasi sua trasparenza in mezzo al gregge che gli è stato affidato (cf. PDV 15).

Il mondo ha bisogno del Dio di Gesù Cristo, del Dio che si è fatto carne e sangue. Questo Dio deve vivere in noi e noi in Lui. Solo così il nostro ministero sacerdotale può portare frutto. «Non vi chiamo più servi... ma vi ho chiamato amici» (Gv 15,15). Questo è il significato profondo dell’essere sacerdote, arrivare ad essere amico di Gesù Cristo con tutto quello che ciò comporta: comunione di pensiero e di volontà, conoscerlo ogni giorno in modo nuovo ed in modo più personale, ascoltarlo, vivere in Lui, stare con Lui. Tale dimensione cristologica non può essere mai dimenticata quanto si parla di sacerdozio. C’è dell’altro, tuttavia, che non può essere dimenticato: il nostro sacerdozio può essere compreso solo a partire dal riferimento a Cristo, sommo ed eterno Sacerdote (cf. PDV 12), di cui siamo, per vocazione e missione, sue icone tra gli uomini.

«Chiamò a sé quelli che voleva... perché stessero con lui e per mandarli a predicare» (Mc 3,13-14). Lo stare con Gesù e l’essere inviato, nella vita di un sacerdote, sono indissolubilmente uniti. Questo esige dal sacerdote: curare la sua vita spirituale, essere un uomo di preghiera. Tutta la sua attività ministeriale, come ricordava san Alberto Magno, «deve iniziare di fatto con la preghiera». Il servizio più prezioso, infatti, che possiamo prestare è quello di essere uomini, modelli e maestri di preghiera. Nello stesso tempo, da ciò dipende la fecondità evangelica del nostro ministero. La preghiera non è un sovrappiù alla vita e all’attività pastorale, ma è la priorità, la cosa più importante, come ci ha ricordato molte volte Benedetto XVI.

La missione del sacerdote è davvero alta, molto alta; la sua responsabilità enorme; le sue forze personali sono limitate, sproporzionate a tale missione. Il sacerdote non è un superdotato, un eroe sovraumano. Non ha nulla di cui vantarsi, tranne che della croce di nostro Signore Gesù Cristo (cf. Gal 6,14). La missione non è solo vittoria sul male: è, anzitutto, avere il proprio nome nel libro della vita, essere familiari di Dio. La forza del sacerdote non risiede in lui o nei mezzi di cui può disporre come la borsa, la bisaccia o i sandali (cf. Lc 10,4), ma in Cristo, ponendo la fiducia totalmente nella sua promessa: «ti basta la mia grazia» (2Cor 12,9).

Se la preghiera è una priorità nella vita del sacerdote, l’Eucaristia è la fonte e il culmine del suo ministero. In essa il sacerdote troverà forza e coraggio per servire il popolo di Dio e per condurlo sui sentieri della fede. Assieme all’ascolto quotidiano della Parola di Dio, la celebrazione eucaristica deve essere il cuore e il centro della giornata e del ministero del sacerdote, la sua scuola di vita, così che il sacrificio di Cristo sulla croce lo educhi a farsi dono totale ai suoi fratelli.

«Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue». Pronunciare queste tremende e, allo stesso tempo, meravigliose parole; prendere con le mani tremanti il Corpo e il Sangue di Cristo; nutrirsi, nonostante la nostra indegnità, di questo Corpo e Sangue, significa per un sacerdote lasciarsi afferrare, conquistare, trasformare da Cristo. D’altra parte, quale fiducia e quale gioia per un sacerdote sapere che ogni giorno, nella celebrazione dell’Eucaristia, tiene nelle mani il Dio Amore; sapere che il Signore si fa presente e si dona; sapere che, quando inciampa, lo afferra per la mano e lo rialza e che, quando si sente stanco, lo incoraggia e lo rassicura: non temere! Non sei solo! Io sono con te!

«Scelto tra gli uomini per gli uomini» (cf. Eb 5,1ss). Il versetto della Lettera agli Ebrei, nel suo contesto, offre un aiuto quanto mai prezioso per comprendere appieno la dottrina sul sacerdote come soggetto e ministro della Riconciliazione: un peccatore per i peccatori. Quale grande mistero, è questo! Gesù non ha avuto timore di scegliere i suoi ministri tra i peccatori e, nello stesso tempo, affidare loro il ministero della Riconciliazione. Tutti abbiamo bisogno di perdono e di misericordia, eppure il Signore ci ha scelti come ministri del suo perdono e della sua misericordia, chiedendoci di uscire, mossi dall’amore e dal perdono da noi sperimentati, a cercare le pecore smarrite, a curare quelle ferite, a curare le malate (cf. Ez 34,16). Così il sacerdote darà concretezza alla promessa di Dio: «vi darò pastori secondo il mio cuore» (Ger 3,15).

Carissimo Signor Cardinale, carissimi fratelli e sorelle, per il ministero sacerdotale del Cardinale Franc Rodé, per il ministero di tanti sacerdoti sparsi nel mondo che con fedeltà esemplare si consegnano, nella logica del dono, al Signore e al gregge a loro affidato: Magnificat anima mea Dominum! Laudato si', mi' Signore! Perché il Signore continua a fidarsi di noi, continua a fissarci con amore e a chiamarci alla sua sequela: Magnificat anima mea Dominum! Laudato si', mi' Signore!

Signor Cardinale, nel ricordino stampato per questa occasione non soltanto me ha colpito che abbia scelto un pittura  di san Francesco, ma che abbia stampato anche la benedizione con la quale il Poverello benediceva tutti. Oggi, nel suo nome, anche io prego per Lei con queste parole: Il Signore ti benedica e ti guardi, ti mostri il suo volto e ti dia misericordia. Volga il suo sguardo su di te e di dia la sua pace. Il Signore ti benedica. Amen

